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OMELIA ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE

(((
Nm 21,4b-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17
Il problema del dolore e della morte è il dato più raccapricciante della nostra vita; infatti, nessuno vuole soffrire e nessuno vuole morire.

Pertanto, viviamo in perenne contraddizione perché, mentre rifiutiamo la sofferenza e la morte, compiamo  enormi sacrifici, macerando la nostra esistenza, pur di ottenere ciò che desideriamo.

La visione tragica della nostra fede è connotata dalla croce dalla quale pende l’uomo-Dio, che è venuto nel mondo e si è sottoposto ad un orrendo supplizio pur di salvare l’umanità.

Senza tergiversare, tra le tante anomalie e contraddizioni del nostro essere, fermiamo l’attenzione sul valore pedagogico della sofferenza e la croce, di cui oggi ricorre la festa liturgica, è l’emblema essenziale che indica la salvezza degli uomini.

Forse con un po’ di attenzione e un migliore scrupolo nelle riflessioni potremmo trovare in tutte le forme di vita, il processo di rinnovamento e il ricambio della specie attraverso un insita macerazione della materia che poi, trova nella decomposizione, il principio della rinascita.

E nella figura di Cristo la rinascita avviene appunto attraverso  la discesa del Figlio di Dio, che annienta se stesso e che, nella fase del grande ritorno, coinvolge tutti coloro che credono in Lui.

E’ l’amore che si offre e si trasfigura e Gesù è venuto nel mondo perché il mondo lo guardi e da Lui prenda l’esempio, per riscattarsi dal peccato e dai limiti dell’esistenza.

Sia la croce l’immagine costante a cui guardare per avere un riferimento certo per il nostro riscatto.
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